MESSAGGIO DEL SANTO PADRE BENEDETTO XVI 
ALL'ORDINE DEI CHIERICI REGOLARI SOMASCHI, 
NEL QUINTO CENTENARIO DELLA PRODIGIOSA LIBERAZIONE 
DAL CARCERE DEL FONDATORE SAN GIROLAMO EMILIANI
Ho appreso con vivo compiacimento che codesto Ordine si accinge a celebrare con un anno giubilare una ricorrenza lieta ed importante per la sua storia ed suo carisma. Ricorrerà, infatti, il 500° anniversario della prodigiosa liberazione dal carcere, ad opera di Maria Santissima, del fondatore san Girolamo Emiliani, patrono universale degli orfani e della gioventù abbandonata: un evento prodigioso che, nello stesso tempo, modificò il corso di una vicenda umana e diede inizio ad un’esperienza di vita consacrata assai significativa per la storia della Chiesa.

La vita del laico Girolamo Miani, veneziano, venne come «rifondata», quando, per intercessione della Madre di Dio si trovò liberato dai ceppi della prigionia.

«Dirupisti vincula mea» (Sal 116, 16). Il versetto del salmo esprime l’autentica rivoluzione interiore che avvenne in seguito a quella liberazione. Essa, infatti, rappresentò un rinnovamento integrale della personalità di Girolamo: cosicché la sua esistenza si orientò unicamente a Dio, amato e servito in modo particolare nella gioventù orfana, malata e abbandonata.

L’attenzione alla gioventù e alla sua educazione umana e cristiana, che contraddistingue il carisma dei Somaschi, continua ad essere un impegno della Chiesa, in ogni tempo e luogo. L’esempio luminoso di san Girolamo Emiliani, definito dal beato Giovanni Paolo II «laico animatore di laici», aiuta a prendere a cuore ogni povertà della nostra gioventù, morale, fisica, esistenziale, e innanzitutto la povertà di amore, radice di ogni serio problema umano.

Continuerà a guidarci con il suo sostegno la Vergine Maria. Come sciolse vincolo delle catene che tenevano prigioniero san Girolamo, Ella voglia continuare a liberare gli uomini dai lacci del peccato e dalla prigionia di una vita priva dell’amore per Dio e per i fratelli, offrendo le chiavi che aprono il cuore di Dio a noi e il cuore nostro a Dio.

Da Castel Gandolfo, 20 luglio 2011
